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Campionato di giornalismo

Avete mai pensato di visitare
Santarcangelo di Romagna ma
non sapete da dove iniziare?
Nel cuore del borgo si trovano
le grotte tufacee: una «città sot-
to la città». Tutto il centro stori-
co sorge su un reticolo di miste-
riosi ipogei, grandi spazi circola-
ri, sale, nicchie e cunicoli. Sono
ben 168 grotte, artificiali e sca-
vate nell’argilla. Molte sono can-
tine per i vini, mentre cinque, le
più antiche, sono divenute luo-
go di culto. Nella Seconda Guer-
ra Mondiale sono state utilizza-
te per rifugiarsi e collegate tra

loro per avere via d’ uscita. Un
labirinto dal quale è impossibile
non venire sedotti: il senso di mi-
stero si percepisce ad ogni pas-
so. Come una discesa agli infe-
ri, la vista si oscura e il freddo
gela le gambe. Le grotte celano
storie di tesori nascosti, passag-
gi segreti e leggende. Si narra
che la famiglia Malatesta avesse
creato un labirinto sotterraneo
per scappare in caso di assedio
e che Sigismondo Malatesta le
percorresse anche a cavallo. Si
racconta che nelle grotte siano
nascosti preziosi telai d’oro e

che fuori da esse sia avvenuta la
tragedia di Paolo e Francesca e
che, nelle notti senza Luna, si
aggiri la Dama Bianca, il fanta-
sma di Francesca. Oggi le grot-
te simboleggiano la trasforma-
zione. Sono teatro di varie inizia-
tive: cortometraggi, letture, mo-
stre, installazioni, concerti, de-
gustazioni di vino. Le grotte so-
no aperte ad ogni visitatore che
vuole scoprire un mondo fatto
di storia e cultura.
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La parola ‘bullismo’ viene spesso
usata in modo inappropriato dai
giovani di oggi. Quando parliamo
di bullismo, parliamo di atti violen-
ti che avvengono ogni giorno su
qualcuno che viene colpito, aggre-
dito e offeso da prepotenti che co-
noscono solo il linguaggio della
forza sui più deboli, per sentirsi ri-
spettati. Questa è una delle diffi-
coltà da affrontare a scuola e pro-
duce danni incalcolabili per chi ne
è vittima. Occorre, quindi, sottoli-
neare che non si può usare in mo-
do superficiale una parola così im-
portante. Per contrastare questo
fenomeno e creare un ambiente
scolastico sereno, la nostra scuola
media ha avviato da tempo con il
professor Martino Colicchio un
progetto di «educazione emotiva»
destinato a tutti i ragazzi di prima
media, per «creare gli anticorpi»
contro questa malattia moderna.
In questo percorso si impara
cos’è il bullismo, ma soprattutto si
impara a riconoscere e a gestire le
emozioni. Il momento più impor-
tante è il rito in cui tutti possono
parlare senza sentirsi giudicati e
non importa ciò che hai fatto, ma
ciò che impari. Questo ha aiutato
la nostra classe a sentirsi più unita
e libera dal giudizio. Noi abbiamo
preso molto seriamente questo
percorso e per questo siamo di-
ventati gli ambasciatori di un nuo-
vo progetto chiamato ‘Peer Media
Education’. Il progetto è rivolto ai
bambini delle quinte elementari, e

il suo scopo è portarli a riconosce-
re gli atti del bullismo e insegnare
loro come prevenirlo. Per rendere
possibile tutto ciò, ci siamo incon-
trati tre pomeriggi dopo scuola
per preparare slide e attività da
proporre ai bambini. Successiva-
mente, in gruppi da tre siamo an-
dati nelle varie scuole elementari
della zona e abbiamo guidato i
bimbi delle classi quinte in questo
percorso educativo. I nostri docen-
ti, Martino Colicchio e Maia Baldi-
ni, hanno deciso di utilizzare un ap-
proccio chiamato ‘peer to peer’,
cioè abbiamo fatto lezione noi ra-
gazzi, perché i bambini tendono a
sentirsi più a loro agio e questo

permette di migliorare la loro com-
prensione dei concetti.
I bambini si sono trovati in un am-
biente rilassato dove si sentivano
liberi di fare domande e di dare ri-
sposta alle loro curiosità senza la
paura di sbagliare. Questo proget-
to non ha aiutato solo i bambini ad
apprendere questo argomento
molto delicato, ma ha aiutato tan-
tissimo anche noi ragazzi a cresce-
re personalmente, permettendoci
di sviluppare nuove capacità co-
me l’aiuto ai più piccoli e l’empa-
tia.
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LA RIFLESSIONE

La strada e la regola
delle tre ‘C’

Sono 168 le grotte

Il progetto ha aiutato la classe a sentirsi più unita e libera dal giudizio

Alla scoperta della città

Le grotte tufacee celano storie di tesori nascosti

La parola bullismo va sempre
utilizzata inmodo appropriato
Scuola Franchini, Santarcangelo L’istituto ha avviato con il professor Martino Colicchio
un progetto di «educazione emotiva»: così si conosce il fenomeno e si impara a gestire le emozioni

Su strada è obbligatorio
prestare attenzione, per-
ché quando ci si sposta
nei luoghi pubblici può es-
sere in gioco la vita di
qualcuno. Può tornare uti-
le la regola delle 3C. Com-
pressione: bisogna cono-
scere il regolamento stra-
dale per poter circolare.
Comportamento: quando
si attraversa sulle strisce
pedonali si deve guardare
a destra e a sinistra, senza
utilizzare il cellulare o altri
dispositivi. Quando si è al-
la guida della bicicletta bi-
sogna stare sulla destra e
indicare la direzione in cui
si svolta. È bene prestare
attenzione in strada o sul
marciapiede. Comunica-
zione: comunicare gli spo-
stamenti è importante.
Quando si guida si deve
mettere la freccia per svol-
tare e, se si sosta per
emergenza in spazi non
autorizzati, è obbligatorio
mettere le quattro frecce.
Rispettare queste regole
può salvarti la vita.
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